
NUORO

Catturato Talanas
latitante da trent’anni
Irriconoscibile, calvo, grasso, completamente diverso
rispetto alle foto segnaletiche di trent’anni fa, il
superlatitante Giovanni Talanas, 57 anni, che si era
dato alla macchia nel 1971, è stato catturato dai
Carabinieri di Nuoro e dallo Squadrone eliportato
«Cacciatori di Sardegna», nella campagna tra Orune
e Nuoro. Talanas, oggi un attempato signore,
portava una pistola 7 e 65, con la matricola abrasa,
infilata nella cintola dei pantaloni. Quando i
«Cacciatori di Sardegna» gli sono letteralmente
piovuti addosso dal cielo, il superlatitante ha tentato
una fuga disperata e poi, catturato, ha provato a
negare la sua identità. I Carabinieri sapevano però
benissimo con chi avevano a che fare, avendo tenuto
a lungo sotto controllo l'ovile dove Talanas aveva
trovato rifugio. Oltre alla condanna a 30 di
reclusione per il sequestro di Augusto De Megni, l'
ex «primula rossa», già trasferito nel carcere «Badu 'e
Carros» di Nuoro, deve scontare anche una
condanna a 21 anni per un omicidio.

ROMA

Coccodrillo nel Tevere
Ma era imbalsamato
È stato ritrovato nel Tevere, all’altezza di Ponte
Garibaldi. Un coccodrillo di quasi due metri.
Imbalsamato, però. Dopo le segnalazioni dei giorni
scorsi, il coccodrillo è stato trovato intorno alle 18 di
ieri nei pressi dell'Isola Tiberina. L’animale è stato
segnalato da una persona ad alcuni agenti del
commissariato Borgo, che lo hanno prelevato e
trasportato negli uffici di piazza Cavour.

FERRARA

Fuga di gas distrugge
un appartamento
Un'esplosione dovuta a una fuga di gas ha distrutto
un appartamento ad Ambrogio di Copparo, nel
ferrarese. Al momento dello scoppio, avvenuto
prima delle 24 di domenica, partito probabilmente
dalla cucina, in casa c'era solo una donna di 45 anni
che ha riportato ustioni molto gravi ed è stata
trasportata all'ospedale Bufalini di Cesena, dove è
ricoverata in prognosi riservata. La palazzina in cui
si trova l'appartamento ha riportato seri danni
strutturali ed è stata dichiarata inagibile. Oltre una
ventina di persone che vi abitano hanno passato il
resto della notte fuori e si sono sistemati in gran
parte presso parenti.

RESISTENZA

Rievocata la battaglia
di San Martino
Sessant’anni fa, si svolgeva la battaglia del Monte San
Martino, prima azione di guerra partigiana in Italia
combattuta da un reparto dell'esercito. In occasione
dell'anniversario, celebrato ieri, è stato inaugurato
un percorso storico (non ancora completo) che dalla
valle porta al passo di San Martino e che sarà anche
oggetto di visita delle scolaresche alle quali verranno
distribuite pubblicazioni con la ricostruzione della
battaglia combattuta nel novembre 1943.

Alessio Gervasi

PALERMO Giocano a scaricabarile.
E trattandosi di rifiuti speciali e
tossici il gioco è di quelli pericolo-
si. È una partita che nessuno vuol
perdere, ma d'altro canto nessu-
no la vuol vincere. Da una parte ci
sono gli Enti Locali e dall'altra la
Regione. In mezzo ci sta lei, la
monnezza. Tonnellate e tonnella-
te d'immondizia che - quasi che
fossero toccate da un novello Re
Mida - si trasformano come per
incanto in oro. E le parole di un
boss di Cosa nostra non lasciano
dubbi in merito: «Ntrasi munniz-
za e 'nesci oru». Questa frase è
stata svelata da alcune intercetta-
zioni telefoniche riferite nel feb-
braio 2001 dal Procuratore capo
di Palermo Pietro Grasso - nel cor-
so di un forum organizzato dalla
Commissione parlamentare d'in-
chiesta sul ciclo dei rifiuti - e si
capisce in maniera chiara e inequi-
vocabile la rilevanza del settore
dei rifiuti nell'ambito delle attivi-
tà criminali della mafia. In Sicilia
certo. Ma non solo.

La Sicilia infatti è al primo po-
sto - per il secondo anno consecu-
tivo - nella classifica degli illeciti
legati al ciclo dei rifiuti; e l'annua-
le rapporto sulle ecomafie presen-
tato proprio a Palermo da Legam-
biente alcune settimane fa, che ri-
guarda espressamente quella che i
Normanni ebbero a chiamare
l'Isola del Sole, sancisce un prima-
to poco invidiabile. Sono 239 le
infrazioni accertate (solo nel setto-
re rifiuti) nel 2002 con una per-
centuale sul totale italiano del
15%; mentre la Campania, che è

al secondo posto, si «ferma» a 191
e al 12%.

E mentre le istituzioni litigano
su colpe e disfunzioni, rimpallan-
dosi responsabilità e competenze,
sono in parecchi a chiedersi che
fine abbia fatto il «Piano di gestio-
ne dei rifiuti in Sicilia», un busi-
ness da 1200 miliardi di vecchie
lire nelle mani del presidente del-
la Regione Totò Cuffaro, che è
anche il commissario straordina-
rio per i rifiuti nell'Isola.

Enrico Fontana, per esempio
- responsabile ambiente e legalità
di Legambiente - si domanda che

fine facciano le 80mila tonnellate
di rifiuti industriali pericolosi, vi-
sto che in Sicilia non esistono si-
stemi di stoccaggio per questi ma-
teriali. E si perde il conto delle
discariche abusive che le forze dell'
ordine scoprono ogni giorno in
tutte le province dell'Isola.

Centinaia nell'ultimo anno,
parecchie decine nei primi mesi
del 2003, fra cui quella, immensa,
da guinness dei primati: 225 chilo-
metri quadrati di superficie. Cen-
to volte tanto e in tutta la Sicilia
non sfuggirebbe più nemmeno
un cespuglio. E la regione divente-

rebbe un'unica, immensa discari-
ca.

Dalla provincia di Messina a
quella di Palermo, a Trapani e per-
sino sotto la lava dell'Etna
l'eco-criminalità riesce a nascon-
dere i rifiuti e a costruirvi sopra
belle villette (…)

Una lotta difficile, se anche im-
portanti imprese dell'economia
nazionale ci mettono lo zampino.
È ancora d'attualità la storiaccia
dell'Enichem di Priolo dove, per
usare le parole del Procuratore ca-
po di Siracusa, Roberto Campisi
«emerge il sostanziale disprezzo

verso il valore dell'ambiente e
dunque della stessa vita umana».
Qualche mese addietro finirono
nella rete delle forze dell'ordine
ben 17 dirigenti e dipendenti del-
lo stabilimento petrolchimico, ol-
tre al responsabile della Provincia
di Siracusa per i controlli ammini-
strativi sulla gestione dei rifiuti
dello stabilimento. Questi signori
sono stati tutti arrestati dalla
Guardia di finanza aretusea con
l'accusa di aver scaricato diretta-
mente in mare i rifiuti tossici, pur
di risparmiare sui costi di gestio-
ne. Il risultato è stato quello di
avvelenare uno dei litorali più bel-
li della Sicilia, facendo schizzare i
livelli d'inquinamento - provoca-
to da alcune sostanze chimiche co-
me il mercurio - 20mila volte
(20.000!) al di sopra dei limiti im-
posti dalla legge. In questo qua-
dro, certo desolante, c'è posto per
una discarica abusiva trovata in
un terreno di un assessore all'am-
biente di un Comune del trapane-
se e per un'altra discarica di pro-
prietà della Provincia Regionale
di Palermo, a Lercara Friddi, una
settantina di chilometri dal capo-
luogo. Qui gli uomini della fore-
stale - in località Porta Palermo,
per l'appunto… - hanno rinvenu-
to detriti provenienti da demoli-
zioni edili (il cemento in Sicilia va
forte) compreso materiale in fi-
brocemento in cui, secondo gli in-
vestigatori, è probabile la presen-
za di amianto. Alla forestale dico-
no che la mole di detriti, franan-
do, ha ostruito il vicino torrente
Landro, deviandone il corso natu-
rale e provocando danni ai terreni
circostanti e un grave dissesto
idrogeologico. Chapeau.

Inizia oggi la prima festa nazionale dell'Unità
interamente dedicata alla scuola. Una settimana di
incontri e dibattiti per prepararsi all'anno che verrà.
Si comincia questa sera con un'assemblea pubblica
su «Scuola e territorio», con Mariangela Bastico
(Regione Emilia-Romagna), Maria Coscia
(Comune di Roma), Gianni Oliva (Provincia di
Torino), Enrico Panini (Cgil Scuola). Ai percorsi
legislativi della controriforma Moratti, approvata
ma ancora in alto mare per quanto riguarda
l'attuazione, sarà dedicata l'intera giornata di
venerdì (interventi dei parlamentari Ds, Chiara
Acciarini, Piera Capitelli, Vittoria Franco,

Giovanna Grignaffini, Grazia Pagano, Alba Sasso).
Mentre il segretario dei Ds, Piero Fassino interverrà
nella serata di mercoledì «Per una scuola di tutti e
di ciascuno», preceduta da una tavola rotonda
sull'università (interveti di Flaminia Saccà, Giunio
Luzzatto, Tullio De Mauro, Luciano Modica,
Franco Frabboni). Martedì, presentazione del
numero speciale della rivista «Una città», raccolta
di saggi e articoli sulla scuola commentati da Marco
Rossi Doria, Lucia Marchetti, Roberto Fasoli,
Andrea Ranieri. Sabato sera, proiezione del film
«Non uno di meno», presentato da Luigi Berlinguer
e Andrea Ranieri.

Mariagrazia Gerina

ROMA Una maestrina finisce ad inse-
gnare in un villaggio, sa che il suo
compito è non perdere per strada
nemmeno uno dei piccoli studenti.
Uno di loro invece scappa in città e
riportarlo a scuola diventa la sfida di
tutta la classe. La storia raccontata da
Zhang Yimou nel film «Non uno di
meno» diventa la parabola attorno a
cui la sinistra si ritrova per ragionare
di scuola al termine di un anno diffici-
lissimo, che ha visto l’approvazione
della riforma Moratti e i primi effetti
delle finanziarie di destra, ma si è chiu-
so con un insolito crescendo di prote-
ste, assemblee, mobilitazioni a ridosso
delle vacanze estive. Anche di questa
voglia di opposizione, che quando
sembra sopita rinasce, si parlerà alla
festa dell’Unità di Forlì. Festa tematica
tutta dedicata alla scuola, con proiezio-
ne del film-manifesto di Zhang Yi-
mou e una settimana di riflessione co-
mune per ritrovare le coordinate all’in-
terno di un sistema, quello dell’istru-
zione pubblica, che la Casa delle liber-
tà ha deciso di attaccare a testa bassa, a
colpi di controriforme da una parte e
con lo stillicidio delle risorse dall’altra.
Dibattiti con amministratori locali e
parlamentari Ds, seminari e incontri
per capire quali saranno le prossime
mosse del governo e come fronteggiar-

le. E mercoledì tavola rotonda con il
segretario dei Ds Piero Fassino.

Indietro, a quando l’istruzione
era un privilegio, non per tutti, la scuo-
la si rifiuta di tornare. E prepara ora
che è estate un ritorno tra i banchi più
rovente del commiato pre-estivo, che
già ha visto genitori e insegnanti mobi-
litati contro la riduzione del tempo
pieno prospettata dal primo decreto
attuativo della riforma e contro la nuo-
va organizzazione del tempo-lavoro
decisa in finanziaria senza nessuna
considerazione per le esigenze didatti-
che.

«A parte questi segnali positivi, c’è

qualcosa di più», dice Andrea Ranieri,
responsabile del dipartimento Saperi
dei Democratici di sinistra e ideatore
dell’iniziativa: «Dopo i risultati delle
elezioni, la sinistra sta rialzando la te-
sta. Anche per quanto riguarda la
scuola. C’era un po’ di rassegnazione,
dovuta all’idea che in fondo la contro-
riforma Moratti, nonostante le prote-
ste, sarebbe passata. Ora però si vede
che attuarla per il governo non sarà
tanto facile e che nel frattempo è possi-
bile costruire un’alternativa». Dun-
que, non è solo la protesta che si ri-
compatta a Forlì. La settimana della
scuola aspira ad essere qualcosa di

più, momento di analisi di definizione
di un progetto politico comune. A par-
tire proprio dalla rilettura comune di
quel film programmatico, «Non uno
di meno», ormai manifesto dell’Ulivo.
A presentarlo, ci sarà Luigi Berlinguer,
che torna a parlare di scuola, dopo un
lungo silenzio imposto dal suo nuovo
incarico al Consiglio superiore della
magistratura. Ma alla manifestazione
parteciperà anche Marco Rossi Doria,
che la scuola del “Non uno di meno”
la pratica tutti i giorni nel suo proget-
to di recupero dei cosiddetti «drop
out», quelli che non ce la fanno a ter-
minare gli studi. «Quel progetto dove-

va diventare il cuore del nuovo siste-
ma pubblico e invece non è stato così.
È su questo che dobbiamo riflettere e
da lì dobbiamo ripartire», dice Ranie-
ri: «Se la scuola è finalizzata al recupe-
ro dell'ultimo, riesce a far emergere
anche i talenti dei più bravi però in
un'ottica di solidarietà, mentre in Ita-
lia dal "Non uno di meno” siamo pas-
sati al "Si salvi chi può", al familismo
liberista, alla scuola che da grande isti-
tuzione che ha come obiettivo assicu-
rare a tutti le condizioni minime di
cittadinanza diventa un servizio a do-
manda individuale, chiamata a rispon-
dere alle domande della famiglie così
come sono e a perpetuare le differenze
sociali. Quando l'offerta di istruzione
pubblica diminuisce, chi ha le risorse
economiche e culturali si salva, gli al-
tri sono condannati ad avere meno
scuola e una scuola di minore quali-
tà».

Insomma le basi di un program-
ma politico ci sono già. Prima del-
l’estate, è stato lanciato un appello, il
«patto per la scuola», che vede Tullio
De Mauro tra i primi firmatari, condi-
viso da premi Nobel e maestri d’infan-
zia. «Quel documento - dice Ranieri -
aspira esplicitamente a gettare le basi
per un nuovo programma dell'Ulivo.
È una sollecitazione che secondo me
deve essere raccolta dai partiti e la fe-
sta di Forlì sarà un’occasione per di-
scutere anche di questo».

A Forlì da oggi a domenica appuntamento sui temi dell’istruzione dal significativo titolo: «Non uno di meno». Ranieri, Ds: la nostra risposta al “si salvi chi può”

Scuola, la Festa de l’Unità prepara la protesta anti-Moratti

Maura Gualco

ROMA L’hanno lasciata sul ciglio della stra-
da con il solo scopo di mettere paura. L’or-
digno, infatti, non poteva esplodere.

Una bomba è stata trovata ieri mattina
a Firenze da un passante che l’ha notata
all’angolo tra via Milanese e via Bonaini,
nel quartiere di Rifredi. Sono le 6,45 quan-
do un anziano signore vede un pacco stra-
no sotto al palazzo dell’Istituto San Grego-
rio delle suore Mantellate, un convitto per
ragazze. Quell’oggetto è stato «parcheggia-
to» nel rettangolo che delimita i posti auto.
Scatta l’allarme e gli artificieri dei carabinie-
ri piombano sul posto, dove trovano una
bomba carta fatta con 50 grammi di polve-
re pirica. Ma l’ordigno è modificato per
renderlo più letale: al suo interno bulloni e

rondelle in acciaio. La preoccupazione sale.
E le strade adiacenti vengono chiuse al traf-
fico mentre l’ordigno viene disinnescato.
Passata la paura, gli inquirenti cercano di
identificare eventuali segnali. Rivendicazio-
ni non ci sono. Ma un elemento insospetti-
sce i carabinieri che indagano sull’accadu-
to: a venti metri dal luogo del ritrovamen-
to, abita il presidente della Confcommer-
cio, Paolo Soderi che con i suoi familiari
parcheggiano spesso l’auto in quel posto. È
un uomo piuttosto famoso a Firenze. Nel
novembre del 2002 si schierò contro il So-
cial Forum e proclamò la serrata dei nego-
zi. Famose sono, altresì, le sue battaglie in
favore dei commercianti. E di lui si parla
come possibile candidato del Polo alle pros-
sime elezioni comunali. Soderi, ritenuto
possibile obbiettivo dell’ordigno, viene sve-
gliato dai militari dell’Arma che lo mettono

al corrente. «Dormivamo e non ci siamo
accorti di niente», dice, «non ho elementi
per potere esprimere un giudizio - prose-
gue - ma è certo che sono segnali fortemen-
te inquietanti. Stento a credere che questo
attentato sia rivolto a me; se comunque lo
fosse mi sono interrogato per cercare una
motivazione. Non ho trovato risposte accet-
tabili se non nella mia attività - dice Soderi
- di presidente della Confcommercio a dife-
sa dei commercianti, dei loro interessi e
delle loro posizioni, che ho sempre cercato
di interpretare in maniera fedele e coeren-
te». La tesi dell’ipotetico attentato a Soderi
si accredita sempre di più, tanto da far scat-
tare immediatamente il tam tam delle di-
chiarazioni politiche. E il primo a pronun-
ciarsi è il deputato Ds, Valdo Spini che
dichiara inaccettabile «ogni metodo di inti-
midazione contro chiunque sia rivolto e la

ferma condanna di tutte le forze democrati-
che contro simili episodi». Lo segue il sinda-
co di Firenze, Leonardo Domenici che ap-
pena saputa la notizia esprime solidarietà al
presidente della Confcommercio. «Si tratta
di un fatto grave - dice - ma sono certo che
chi vuole alimentare un clima di tensione
in città non potrà trovare spazio». E se per
il presidente della Regione, Claudio Marti-
ni, il ritrovamento dell’ordigno «è un atto
criminoso e preoccupante che chiede a tut-
ti maggiore vigilanza e solidarietà verso
chiunque venga colpito», il presidente del
consiglio regionale, Riccardo Nencini si di-
ce «preoccupato» per le circostanze di que-
sto episodio che «confermano come la vigi-
lanza a sostegno della democrazia debba
essere sempre attenta». Tutti, ovviamente,
esprimono a Soderi sostegno e solidarietà.
Ma la pista dell’intimidazione nei suoi con-

fronti non sembra essere la sola. E a tarda
sera Achille Serra, prefetto di Firenze tran-
quillizza chi crede che l’ordigno fosse diret-
to al presidente della Coonfcommercio.
«Tutte le piste in questo momento sono
vagliate dagli inquirenti, ma non penso né
a un atto di terrorismo, né ad un’azione di
alto profilo criminale. Si tratta - ha prose-
guito Serra - di una bombetta da quattro
soldi che non poteva esplodere. Gli elemen-
ti in possesso dagli inquirenti mi fanno pen-
sare di più ad un tentativo di estorsione nei
confronti di un esercizio pubblico o ad una
lite tra malavitosi». Proprio di fronte al pun-
to dove è stata piazzata la bomba, lungo via
Bonaini, infatti, c’è un bar gastronomia
“Angolo goloso”, chiuso da alcuni mesi e
da poco venduto ma che si appresta a riapri-
re i battenti. Che si tratti di un avvertimen-
to?

Trovato vicino alla casa del presidente Confcommercio. Il prefetto Serra: non c’entra il terrorismo né la grande criminalità, bomba rudimentale e inoffensiva

Firenze, allarme per un ordigno abbandonato in strada

Sicilia invasa dalle discariche abusive
Nel rapporto sulle ecomafie di Legambiente occupa il primo posto. E molti rifiuti sono tossici

Cassonetti
della stazzatura
nelle strade
di Palermo

Gli incontri e i dibattiti. Mercoledì l’intervento di Piero Fassino
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